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IX CONSIGLIO PRESBITERALE DIOCESANO

Verbale n.02

(Sessione Seconda dell’8 ottobre 2003)

Mercoledì 08 ottobre 2003 alle ore 15.00, nell’aula magna della comunità di Teologia del nostro Seminario si è riunito il Consiglio Presbiterale Diocesano. 

All’incontro presieduto da S.E. il Vescovo mons. Roberto Amadei hanno preso parte 34 consiglieri.

E’ assente Majer don Emilio. Hanno giustificato la loro assenza Brescianini don Gianluca, .Marra padre Domenico, Rossoni don Luigi, Tironi don Gianpaolo

Sono presenti in aula il Vicario Generale  S.E. Mons. Lino Belotti, vescovo ausiliare e i Delegati Vescovili: Mons. Maurizio Gervasoni, Mons. Lino Casati, Mons. Vittorio Bonati, don Lucio Carminati, don Alessandro Assolati.

 Dopo la recita dell’Ora media il moderatore di turno Mons. Tarcisio Tironi dà lettura dell’ordine del giorno che comprende i cinque punti sui quali qui di seguito viene data relazione.

1. Approvazione verbale della seduta precedente 

Il verbale della seduta precedente viene approvato all’unanimità senza alcuna variazione.

2. Comunicazioni del vescovo

S.E. il vescovo mons. Roberto Amadei partecipa  anzittutto al consiglio la sua profonda sofferenza per i due presbiteri tragicamente periti nei mesi estivi anche se per situazioni e motivi diversi: don Vittorio Damiani e don Flaminio Collico.

Quindi esprime il suo apprezzamento per  la folta partecipazione del clero alla concelebrazione a ricordo dei Vescovi defunti  Bernareggi, Gaddi e Oggioni durante l’Assemblea del Clero di  Settembre.

Ribadisce, nonostante le reazioni registrate, l’amara constatazione che nell’ultimo giro di spostamenti i no da parte degli interpellati sono stati superiori ai si.

Invita poi a riflettere come sulle modalità della cura pastorale delle parrocchie di montagna che stanno spegnendosi come comunità e questo sembra essere un processo irreversibile. Si stanno già tentando esperienze di vita in comune come parziale soluzione, ma il problema richiede molto più che questo. Certamente tutto quanto si riterrà necessario fare non potrà ignorare l’ascolto di quelli che stanno in loco.

Sottolinea come le nuove generazioni sacerdotali mostrano nuove e inedite ricchezze, ma anche problemi nuovi, e sempre più bisogna rendersi conto che la definitiva formazione del prete avviene nelle prime esperienze sacerdotali e non in Seminario.

Esprime soddisfazione per l’Assemblea Diocesana, sia per la numerosa partecipazione  da parte dei fedeli laici, sia per i contenuti: si può davvero dire che è stata una reale esperienza di Chiesa.

Infine invita tutta la diocesi a pregare per i 25  anni di pontificato del Santo Padre Giovanni Paolo II: è anche l’occasione affinché tutti si interroghino sul proprio atteggiamento di fronte al ministero petrino di questo pontefice, che non ha paura di dire la verità anche quando è scomoda.

3. Votazione sulla quota capitaria annuale per le parrocchie

Il moderatore legge quanto pervenuto dall’Istituto per il Sostentamento del  Clero a riguardo della quota capitaria che le parrocchie devono versare all’istituto, che attualmente è di Euro 0,08.

La proposta è che essa rimanga invariata per il presente anno. La votazione per alzata di mano ottiene l’approvazione all’unanimità.

Il moderatore,  legge quindi anche la proposta riguardante la quota da computare per i sacerdoti che vivono in Comunità. Dopo una discussione relativa alla particolare situazione dei Preti del Sacro Cuore, si propone di lasciare invariata tale quota di Euro 335 per i sacerdoti che vivono nelle comunità interessate da questo provvedimento. La proposta, messa ai voti per alzata di mano, viene approvata all’unanimità.

Viene data infine comunicazione del valore monetario del punto alla base della remunerazione di quanti sono inclusi nel sistema del Sostentamento del Clero

4. Ipotesi di lavoro sul sinodo diocesano

4.1. Presentazione della nota del Consiglio Episcopale (A/1)

Mons. Lino Casati -  dà lettura dell’allegato con alcune sottolineature e insistendo sul fatto che si tratta di una  ipotesi. La scelta della tematica della parrocchia vorrebbe coniugare insieme una dimensione universale ma anche un punto di vista ben determinato in quanto si tratta di una precisa  istituzione. Il consiglio presbiterale potrebbe essere il soggetto primo della fase pre-sinodale, e potrebbe a sua volta  nominare una commissione che abbia il compito di preparare l’instrumentum laboris che dovrebbe essere usato nella seconda fase, cioè quella della consultazione di tutte le componenti del popolo di Dio. La terza fase dovrebbe essere quella che rispetta di più le indicazioni normative previste dal codice per il Sinodo.

4.2. Discussione e risposta ai quesiti (A/2)

Il moderatore dopo aver illustrati il materiale allegato su questo punto dell’o.d.g. dà la parola all’assemblea

Mons. Antonio Pesenti – Legge il seguente intervento scritto: “1) Il Sinodo è un grande avvenimento Spirituale, è un grande avvenimento di fede. Se ne sente viva la necessità. Se penso all’effetto benefico che i sinodi celebrati a Bergamo subito dopo il Concilio di Trento, dobbiamo essere contenti che venga indetto. Dobbiamo tutti cooperare perché sia impostato e condotto bene, perché credo che l’avvenire della nostra Chiesa dipenda molto da questo sinodo. - Olivier de la Brosse iniziando la storia del Concilio Lateranense V afferma: “Se il Concilio Lateranense V fosse stato un concilio di riforma, il Concilio di Trento non avrebbe avuto bisogno d’essere un Concilio di Controriforma”. - Mi auguro che una simile affermazione non si possa dire per il Sinodo che la Chiesa di Bergamo intende celebrare. - Il fatto che Mons. Vescovo sottolinei quasi ad ogni piè sospinto al nostro presbiterio il rilevante cambiamento socio culturale in atto, è sintomatico. In quanto noi siamo figli di questo tempo, lo abbiamo, permettetemi di dirlo, un po’ in simpatia e quello che è peggio perché forse la nostra fede non è a livello alto, non sentiamo il disagio, che si dovrebbe provare quando la fede è viva e vivace di fronte all’indifferenza, al paganesimo, che sempre maggiormente si afferma ed attecchisce. - Il Sinodo non è un’assemblea, sia pur consultiva, che deve consigliare strategie di marketing. Ma riunione di persone che in ascolto dello Spirito di Gesù cercano di individuare quali vie sono più adatte a veicolare la parola di Dio agli uomini d’oggi, per riportarli nell’ambito della fede. Quindi qui il protagonista deve essere il Signore. Questi due fatti esigono una preghiera più intensa per avere quella grazia necessaria a tanta povertà. - Va pregato. Credo che la prima cosa da fare sia proprio la preghiera. Il documento del Consiglio Episcopale lo suppone. Abbiamo il coraggio di venire allo scoperto. Raccomandiamola: più preghiera faremo, più persone porteremo a pregare per il sinodo, maggiormente avremo lo Spirito Santo, quale Gesù ci ha promesso. “Dunque, se voi, cattivi come siete, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono” Lc 11,13. - Chiediamo dunque coralmente che il Sinodo nostro ci dia le indicazioni migliori, e più efficaci per arrestare la paurosa decristianizzazione in atto. - Inoltre vi è un altro motivo che ci deve spingere alla preghiera. Dobbiamo pregare perché il Sinodo venga accolto come norma di vita, come legge obbligante.-Tutti siamo testimoni della crisi paurosa che in questi anni si è verificata e purtroppo continua, circa il valore della legge. Forse anche noi stessi tendiamo a rendercene indipendenti. Come facilmente ci si indispone al sentire che è legge! - Il nuovo Codice di D.C. è uscito nel 1983. Vent’anni dopo vi è ancora un buon numero di sacerdoti che non l’ha, e dire che è la legge della Chiesa, e in quel libro trovo sicuramente il magistero ordinario della Chiesa. Questo doloroso fatto la dice lunga sul concetto e sul valore che si ha della legge.. - Sarebbe grave se una volta celebrato il nostro sinodo, lo snobbassimo. - Anche questo fatto ci spinge a pregare per il Sinodo. - Pertanto propongo che già dalla indizione ufficiale del Sinodo con la nomina della ipotizzata Commissione, venga indetta anche la preghiera per il Sinodo; se mi è lecito chiedo che venga preparata: a) un’invocazione per la preghiera dei fedeli da dire sempre a tutte le messe festive; b) una preghiera da recitare quando si celebrano altre funzioni religiose o si recita il rosario. – 2) A mio modesto parere sarebbe opportuno che si prendesse in mano l’ultimo sinodo per vedere cosa è caduto di quella legislazione: sia in riferimento al Concilio - e questo credo sia facile rifacendosi al Codice di D.C. del 1983, che ha recepito il Concilio; sia in riferimento ai provvedimenti che, dopo l’edizione del Codice, i Vescovi nostri hanno preso circa la disciplina diocesana in modo che si possa già dare ai sinodali una visione dello statu quo della diocesi su questo versante.

Don Davide Rota –  Si chiede perché la Chiesa bergamasca ha fatto così pochi sinodi (180 anni senza un sinodo) rispetto ai paesi di Missione dove i sinodi vengono fatti quasi un anno si e un anno no. Ritiene che ciò sia dovuto al peso della tradizione, che è un bene ma anche un limiti in questo caso. Quindi ritiene un atto coraggioso voler celebrare questo evento ecclesiale e pertanto il vescovo non è un attendista (come alcuni vanno a volte dicendo): con questo sinodo trovano tutto una loro logica con i piani pastorali fatti negli anni precedenti.

Mons. Silvano Ghilardi –  Legge il seguente intervento: 1) Mi pare che la nostra Chiesa abbia veramente bisogno di affrontare in maniera approfondita, meditata e operativa le grandi questioni che il Vescovo da tempo va evidenziando e accennate nella proposta del Consiglio episcopale. Il Sinodo è un modo preciso e credo strategico nell'affrontarle. Esso infatti può favorire e rafforzare: a) il determinare i passi possibili e quelli ineludibili per il concreto cammino della Chiesa diocesana – passi che danno alla Chiesa la percezione del camminare, non la presunzione di avere risolto i problemi; b) maturare un'azione pastorale meno improvvisata o personalistica, per un'impostazione davvero unitaria (non uniforme). – 2) L'impianto teologico di riferimento penso debba essere quello del Concilio Vaticano II, in particolare la prospettiva della ecclesiologia di comunione, determinante sia circa il metodo di lavoro, sia circa l'attuazione delle determinazioni sinodali. Una seconda prospettiva molto importante dovrebbe essere quella "storica", che sa dare il giusto valore a quanto di prezioso appartiene al cammino pastorale che la tradizione ci ha consegnato. – 3) Per quanto riguarda il metodo di lavoro una preoccupazione pregiudiziale: un sinodo è efficace e non frustrante se permette di arrivare a determinazioni praticabili e condivise. Per questo a mio parere è meglio delimitare fortemente l'oggetto (il tema, l'ambito) e la durata dei lavori. Parlando un po’ per paradossi: meglio fare un sinodo ogni cinque anni per decidere tre cose che vengono assunte da tutti, che un sinodo che offre prospettive molto ampie, troppe possibili determinazioni che ciascuno poi assume come può… e alla fine non se ne riparla per altri vent'anni. - 4) A me sembra estremamente positivo la proposta di “far perno” sulla parrocchia come ambito su cui verificare prospettive e  maturare decisioni. Eventualmente c'è da tener conto delle aggregazioni ecclesiali… non come controparte, ma come elemento costitutivo e costruttivo della comunità parrocchiale. – 5). Per quanto riguarda l’argomento (l’oggetto) dei lavori sinodali forse la cosa migliore sarebbe di fermarsi sulla questione della iniziazione cristiana; in questo modo già il lavoro che le parrocchie e i vicariati sono invitati a fare quest’anno e l’anno prossimo costituiscono una fase di “pre-sinodo” e ci si potrebbe poi concentrare su alcune decisioni impegnative, che danno anche al lavoro ordinario il senso prezioso della fruttuosità. 

Don Battista Cadei – Fa riferimento al Convegno celebrato sotto di Mons. Oggioni e vorrebbe sapere perché  allora si è voluto fare un convegno  e non un sinodo.

Mons. Gianni Carzaniga – In risposta a don Cadei afferma che  - secondo il Vescovo Mons. Oggioni - il sinodo doveva seguire la visita pastorale in quanto doveva essere in seguito poter essere verificato. Pertanto trovandosi lui alla fine del suo episcopato non ha ritenuto opportuno celebrare un sinodo, ma semplicemente un convegno. Brescia ha rischiato questo: è stato il primo sinodo del post-concilio, ma sembra che non abbia poi avuto  tutta la rilevanza che avrebbe meritato perché troppo legato alla figura del vescovo che lo aveva fatto.

Mons. Antonio Pesenti – Mons. Oggioni non voleva ripetere ciò che si era verificato con Bernareggi: cioè che fosse il successore a doverlo interpretare.

Don Leone Lussana –  Legge il seguente intervento scritto: “ Non credo che la conversazione avvenga in sede di 'audito capitulo', perché la celebrazione di un sinodo mi pare sia già data per scontata. In tale sede, di primo acchito, sarei stato tentato di dire di no, in modo forse provocatorio. Intanto perché mi sembra già abbondante il 'materiale', utile per una verifica della situazione diocesana e per degli orientamenti pastorali, proveniente dai piani pastorali di questi anni e dalla visita pastorale del Vescovo. E visto anche che tutti stanno facendo sinodi, quasi una moda, e non sempre con grande seguito, si potrebbe essere indotti a soprassedere a una così grande fatica. - Dalle stesse considerazioni però può venire la spinta, ormai in sede di 'Roma locuta', per una decisione positiva. E proprio per l'urgenza e la assoluta originalità dei tempi che stiamo vivendo e per valorizzare al meglio i frutti i frutti dei piani pastorali e della visita pastorale. Urge verificare, confrontarsi e comporre in un qualche quadro indicativo tutto questo impegno.- A proposito dei fondamenti teologici, dal Concilio in poi abbiamo documenti che ce li tratteggiano: pur senza attardarsi è indispensabile evidenziarli e entrarvi con cuore. Raccoglierei la provocazione già fatta sulla Chiesa come mistero che chiede una visione di fede nel celebrare un sinodo e invita alla preghiera intensa. Indispensabile cogliere pure la caratteristica della 'comunione', non verbale, formale o scontata, ma a creare un clima sentito e condiviso. Come pure quella della 'ministerialità' perché nulla vada perduto delle ricchezze che questa induce e che si esprimo con ricchezza in diocesi e in tutti gli ambiti della vita ecclesiale. - A riguardo delle modalità, inviterei alla 'sobrietà evangelica' in tutto, proprio per evitare un sinodo appesantito e elefantiaco nei percorsi, negli argomenti e negli eventuali testi. - Condivisibile per tanti motivi la proposta di mettere a tema la parrocchia nel suo dirsi dentro la storia dell'uomo di questo tempo con il coraggio di un volto conciliare e missionario. - Tra le pagine da sfogliare metterei in rilievo quelle di una 'chiesa che non è' (senza inutili flagellazioni, ma anche con il coraggio della verità) e di una 'chiesa che non c'è' ( con molto realismo nel guardare assenze, lontananze, soglie…). In pratica una buona ripresa delle 'povertà ecclesiali', nell'accezione più ampia. - Non potrà mancare, dentro la complessa realtà parrocchiale, una attenzione al prete. E, ribadisco ancora una volta, ai tempi delle sue povertà, soprattutto ai momenti di passaggio spesso critici. Il tempo della formazione nella comunità del Seminario (si potrà andare verso un seminario 'integrato' con la composizione di vari ambiti formativi…), gli anni del primo ministero, il salto dall'oratorio alla animazione parrocchiale a 360 gradi, la stagione della anzianità, della malattia, in particolare della non-autosufficienza che chiede uno sguardo tutto particolare. - In partenza verso il Sinodo: il Consiglio presbiterale può fare da motorino di avviamento e di messa a fuoco, per lasciare poi presto il discorso a un gruppo più ampiamente rappresentativo di tutta la realtà ecclesiale”.

Mons. Giulio Gabanelli – Fa gli auguri al vescovo perché possa restare anche dopo i 75 anni per portare a termine il sinodo che intraprende.- Quindi legge il seguente intervento: “.Forse il Sinodo nella diocesi non è atteso, ma ritengo sia di straordinaria importanza, dopo circa cinquant’anni dal Sinodo Bernareggi, di fronte alla constatazione che l’attuale pastorale nelle nostre parrocchie non produce più quei risultati che sono indispensabili per ricondurre le nostre popolazioni a sentirsi popolo di Dio nel vivere e testimoniare la propria fede. - Nella fascia degli anziani sopravvive ancora una pratica religiosa tradizionale, magari con tanta sofferenza poiché sono costretti ad accusare il vuoto religioso nei propri cari con poca speranza di recupero. - Le famiglie giovani continuano a richiedere i sacramenti dell’iniziazione per i propri figli ma senza impegnarsi tuttavia a essere gli educatori e i testimoni della fede per i loro figli medesimi. - La catechesi parrocchiale, senza la collaborazione di tutta la comunità, non risulta in grado di poter portare a una scelta personale che maturi nei giovani una fede da adulti, e si conclude in tanti casi con l’abbandono della pratica cristiana. - C’è pure un ritorno sporadico in occasione delle nozze, ma dopo la premessa di convivenze e in vista di un programma che li porta ben lontani dalla scelta della fede. - Esiste quindi il ponderoso problema di ricuperare la famiglia come piccola chiesa domestica richiamandola alla precisa responsabilità di dover edificare insieme a tutta la comunità parrocchiale, sotto la guida della parola di Dio e l’opera dello Spirito Santo, un popolo sacerdotale, regale e profetico così come esige il sacramento del battesimo. - È assai importante la proposta di coinvolgere la parrocchia nella celebrazione del Sinodo, perché, estraniata, si corre il rischio di cadere in una fredda burocratica organizzazione diocesana incapace di fecondare la vasta vigna del Signore. - Gesù Cristo ha detto: “Voi mi renderete testimonianza!” (Gv 16, 27). - Ecco un altro inevitabile problema da affrontare nel Sinodo, cioè quello delle vocazioni sacerdotali. Il sacerdote è chiamato ad essere in prima fila, nella guida del popolo di Dio, a dare la sua testimonianza di fede a Cristo nella scelta della povertà, della carità e della missionarietà, valori a volte poco considerati nelle nostre parrocchie, soprattutto quello della povertà: la Chiesa dei poveri ha sempre credito e seguito! - Storicamente parlando, quando avevamo la presenza del sacerdote anche nelle piccole comunità parrocchiali di montagna, avevamo anche una fioritura di vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata maschile e femminile. - Ora si è essiccata quella sorgente con grave danno di tutte le nostre istituzioni. Non sarà possibile inviare, in quelle piccole comunità parrocchiali, i sacerdoti mandati a riposo per raggiunti limiti di età, mentre sono tuttora in grado di offrire le loro prestazioni pastorali a servizio della diocesi, contrariamente all’invito di rinuncia alla parrocchia perché resisi inabili a sostenerne il peso. - Si fa tanto pregare per le vocazioni che non insorgono, intanto che si dimenticano quelle che abbiamo ancora a disposizione costrette a fare delle sporadiche supplenze là dove ci sono eventualmente delle richieste. - Fra parentesi, posso citare il caso di Mons. Fermo Rota, che, da novantenne, regge con successo la parrocchia di Fuipiano al Brembo, che diversamente potrebbe essere raggiunta, come tante altre, con la rincorsa di sacerdoti per la celebrazione della Messa festiva in orari frequentemente scomodi per i fedeli. - Oggi, data la scarsità delle vocazioni, abbiamo la necessità, o meglio la fortuna, di valorizzare di più la collaborazione dei laici, ma nelle piccole comunità non risulta facile ottenere neppure la presenza di un sagrestano. - Forse questa mia proposta non rientra nei problemi che si possono trattare nel Sinodo?”.

Don Fausto Resmini– Legge il seguente intervento: “ A mio avviso oggi il Sinodo può rappresentare una grande occasione per le nostre comunità, per poter far emergere la Chiesa che non c’è, rispetto al mondo che è cambiato, anche quello di casa nostra, non ne negano l’esistenza ma vivono come se non ci fosse. - Quello dei giovani soprattutto, che ci mettono oggi di fronte ad un cattolicesimo areligioso; si vive, si sta bene anche senza nessun riferimento a Dio. Per molti giovani questo non rappresenta un problema un punto nodale per la propria vita; si può benissimo farne a meno. - Così pure si deve dire per ciò che riguarda la morale, sempre più racchiusa nel proprio privato una sorta di fai da te. C’è come una incoerenza di fondo tra quello che si è, e quello che appare. Anche nel campo della morale i giovani vivono una sorta di areligiosità. Quanto stiamo affermando non fa certo riferimento ai giovani in disagio ma alla normalità. - Ancora, un Sinodo che metta a fuoco il disagio che c’è in casa nostra. Non è facile riconoscere la fragilità che esiste e si vive al proprio interno; senza paure, ma con molta umiltà. Disagio che resta una ferita aperta, un disagio che spesso non ha riferimenti; è chiuso in sé stesso, mentre necessiterebbe di una paziente opera di ascolto e di attenzione. Si sente l’urgenza di uno spazio di ascolto e di espressione su tutto, senza riserve, senza sentirsi giudicati, senza essere etichettati… - Infine per far emergere quale figura di prete in riferimento ad una società che è radicalmente trasformata rispetto alla nostra proposta religiosa. In parrocchia è da sempre il luogo della fede, ma i tempi che viviamo, ci portano anche oltre, là dove i giovani vivono il loro modo di essere, di pensare, di agire e anche il loro disagio; noi lì non ci siamo. Nuove strade, orizzonti ci chiamano verso questa realtà, con occhi e sguardo benevolo, che si traduce in costante presenza, in ascolto paziente, in gesti di accoglienza aderenti più ad una nuova frontiera del Vangelo”.

S.E. il vescovo mons. Roberto Amadei – Interviene in risposta a don Lussana su don Damiani per alcuni chiarimenti del caso giudiziario. 

Mons. Ubaldo Nava – Ringrazia il vescovo per le parole dette al funerale di don Damiani. Pensa però che i preti sono rimasti smarriti e potrebbe essere interessante e bello mandare un gesto ai confratelli per incoraggiarli a continuare nel ministero nonostante questi scossoni che a volte possono succedere

Don Leone Lussana – Ha l’impressione che ci siano segnali che fanno prevedere qualcosa di simile a quanto è successo negli USA. E’ il caso che questa realtà che potrebbe esplodere sia preventivamente presa in considerazione oppure aspettiamo di venire esposti ad andare sulla graticola a buon mercato? Potrebbe essere opportuno giocare un po’ di anticipo,  anche se dice di non sapere in  in quale sede.

S.E. il vescovo mons. Roberto Amadei – Ritiene che un’opera preventiva sui giudici non è possibile, perché dipende dallo loro discrezionalità. Inoltre non ha ritenuto opportuno fare pronunciamenti pubblici in quanto il caso non è ancora chiuso.

Mons. Ubaldo Nava – Ritiene opportuno celebrare un Sinodo e condivide le motivazioni del consiglio episcopale. Anzi capiterà che mentre parleremo degli argomenti del Sinodo l’orizzonte si amplierà e perciò occorrerebbe fare il Sinodo ogni cinque anni: le cose cambiano troppo rapidamente. Riporta quanto ha sentito a riguardo del Sinodo fatto a Pavia: là la traccia è stata mandata e rimandata alle parrocchie (doppio giro) e inoltre il vescovo non ha voluto un sinodo che fosse normativo, ma un sinodo che desse solo  indicazioni di lavoro, contrariamente al parere della commissione centrale. Il tutto è durato due anni.

Don Alberto Carrara – Confessa di ritrovarsi un po’ di smarrimento in quanto vi è una scollatura tra altezza del compito e la  nostra relativa preparazione, cioè nel senso che si chiede una cosa molto più alta rispetto alla preparazione media delle nostre parrocchie, soprattutto se si centra sul tema parrocchia. – Obbedendo all’urgenza si rischia di sorvolare questo problema: cioè se le parrocchie ce la faranno. Se, infatti, guardiamo a quello che è seguito alla visita pastorale  dobbiamo riconoscere che non vi è stata una rielaborazione della vita pastorale:  la visita pastorale ha fatto emergere un certo disagio, ma non ha fatto partire particolari forme nuove di pastorale. La nostra Chiesa è un po’ prigioniera della sua forza sua riuscirà a fare un salto in a vanti  La perplessità potrà essere almeno in parte superata se la fase preparatoria del Sinodo verrà curata da gente che lavora molto e bene: nella nostra Chiesa ci sono molte forze vive che si potrebbero appassionare a questo compito, quando ne vedessero la serietà dell’impresa. - Che cosa mi aspetto da un sinodo? Dovrebbe cercare di concludere la riflessione portata avanti in questi anni: la pars destruens l’abbiamo ripetuta spesso anche sulla base di una teologia conciliare,  sappiamo che la vecchia Chiesa centrata sui preti è finita etc…Ora occorre la ‘pars costruens’. Questo non significa che dovrebbe fare delle leggi precise, ma nemmeno limitarsi a delle belle considerazioni teologiche conclusive: occorre legare  il ripensamento teologico della Chiesa con un modo concreto di vivere, con le forme concrete della Chiesa. Per questo un Sinodo deve finire col tempo in cui è nato: non deve durare molto; passato quel periodo se ne fa un altro.

Mons. Maurizio Gervasoni – Riprendendo il discorso di don Alberto ritiene che questo potrebbe essere fatto rileggendo i testi prodotti dal consiglio pastorale sulla parrocchia  per giungere a una figura pastorale ultima da sostituire all’attuale che non funziona più. Tuttavia l’individuazione dei criteri teologici pastorali per poter determinare la figura della nuova parrocchia è un compito molto delicato. Bisognerebbe già da adesso, anche in questa  sede arrivare a determinazioni operative e non rimandare alla seduta successiva.

Mons. Gianni Carzaniga – Ricorda che secondo il Codice di Diritto Canonico il Sinodo ha per natura sua quella della determinazione. Anche nel codice attuale – che pure lascia le maglie molto larghe – il Sinodo è espressione della autorità legislativa del vescovo, non può essere solo esortativo, anche se il rapporto con la situazione è dinamico e per questo devono essere celebrati frequentemente con una normativa dinamica. Oggi avrebbe certamente un senso, ma un sinodo deve essere sentito,  e preparato da convegni. Anche negli ultimi sinodi - anche se  non detto – il  tema della parrocchia (con i suoi rapporti con la Diocesi e la Chiesa più in generale) era al centro (soprattutto  se si tiene conto delle parti in lingua italiana aggiunte alle costituzioni in lingua latina), pertanto non si tratta di operare un cambiamento radicale rispetto ai sinodi precedenti della nostra diocesi, ma di esplicitare quella che è stata la linea tradizionale.

Don Sergio Colombo – Ritiene che il Sinodo: 1)Può essere occasione di grazia, ma può essere anche il risultato più difficile da raggiungere: un atto di  fiducia nel vangelo e non un assillo in più, non aver paura se si diventa più fragili e deboli come Chiesa. – 2). Deve accontentarsi di far vedere una piccola luce e quindi un progetto che raccoglie ciò che si fa in maniera dispersa – 3) Sarebbe in realtà l’atto di recezione più solenne del Concilio Vaticano II, del discernimento epocale che il concilio ha fatto, e costituirebbe il culmine di un faticoso post-concilio della Chiesa di Bergamo., che si inserisce nel cammino della Chiesa Italiana, che in questi anni ha cercato di fornire dei criteri pastorali. – 4) Se quelli precedenti sono motivi che giocano a favore della convocazione del Sinodo, di contro stanno i dubbi che nascono dalla fragilità del progetto storico della Chiesa di Bergamo, quali: la dispersione pastorale che è stata una caratteristica nostra e pervicacemente continua sulla forza della domanda religiosa; l’indecisione e la mancata scelta di alcune piste più precise; la divisione che permane tra i criteri e le prassi pastorale; la debolezza dell’attuale clima spirituale: le nostre comunità e i presbiteri non sono in attesa di un sinodo, perché manca slancio pastorale: al massimo si vogliono indicazioni per uscire dal fastidio, ma questo non è indice di uno slancio missionario.- 5) Quale obbiettivo per il Sinodo? Non  deve  essere una combinazione pletorica di analisi e di norme, ma occorre  mettersi d’accordo su alcune scelte; quindi occorre che il Sinodo opere un discernimento e  giunga a delle determinazioni – 6) Modalità da adottare: occorre  o privilegiare il coinvolgimento e quindi  aprire spazi di ascolto, oppure valorizzare di più il discernimento e quindi la preparazione, senza ripartire da zero per dire quali sono i disagi. - 7) E’ bene che vi  sia il Documento base ma la preparazione di tale documento non può essere demandata al Consiglio Presbiterale come soggetto primario (ci si vede poco, si lavora poco insieme) occorre una commissione sinodale centrale nominata dal vescovo con tutte le componenti della comunità cristiana.

Il moderatore – Interviene per fare il punto della situazione. Pensa che i pareri espressi possano essere consegnati al Vescovo affinché li valuti in vista della elaborazione di una proposta sufficientemente concreta già per la prossima seduta del Consiglio Presbiterale Diocesano. A tal scopo invita anche coloro che non hanno espresso il loro parere a consegnare alla Segreteria osservazioni  sia sul questionario allegato, sia sui problemi nuovi emersi durante la presente seduta.

Don Sergio Colombo –  Interviene per chiedere che si chiarisca subito se il Consiglio Presbiterale accetta o rifiuta di diventare il soggetto di riferimento, nel qual caso occorre pensare subito a una commissione sinodale. 

Il moderatore - Conviene che non sia il Consiglio Presbiterale a fare da soggetto anche perché questo alla fine risulta più rispettoso nei confronti dell’intera  comunità diocesana.

Mons. Lino Casati – Chiarisce che – secondo quanto espresso nell’ipotesi proposta - non si tratterebbe  di prendersi in carica “in toto” il lavoro, ma semplicemente in quanto organo rappresentativo il consiglio potrebbe esprimere una commissione, che poi verrebbe formalmente nominata dal vescovo. Questo per  riconosce il Consiglio Presbiterale non solo  come un anello di passaggio obbligato  previsto dal codice, ma come  referente privilegiato.

Mons. Ubaldo Nava – Precisa che gli interventi fatti in questa seduta sono da ritenersi interventi fatti a titolo privato.  Perché ci si esprima come consiglio occorre che la segreteria - facendo una piccola sintesi di quanto emerso oggi - tracci un piccolo cammino, sia contenutistico che metodologico, da sottoporre all’assemblea  in modo che il Consiglio si possa esprimere poi anche come Consiglio.

Mons. Maurizio Gervasoni – Osserva che – a suo giudizio - l’orientamento che sembra emergere dagli interventi potrebbe riassumersi come segue: il consiglio si è espresso favorevolmente sull’ipotesi del Sinodo: adesso il vescovo vada avanti; ma torna a sottolineare come si potrebbe prendere ulteriormente  in considerazione anche l’altra possibilità, cioè quella il consiglio possa dare delle linee più determinate, e quindi diventi un referente maggiore in tutte le fasi dello svolgimento del Sinodo stesso..

Don Leone Lussana – ringazia Mons. Gervasoni per l’apprezzamento espresso nei confronti del Consiglio Presbiterale Diocesano, ma non vorrebbe dare l’impressione – seguendo questa seconda linea - che tutto sia in mano ai preti.

Don Giuseppe Sala – Conviene con le osservazioni di don Lussana.

S.E. il vescovo mons. Roberto Amadei – Ringrazia per l’abbondanza delle osservazioni espresse e cerca di sintetizzare quelli – che a suo giudizio – dovrebbero essere i motivi per convocare un Sinodo:  1) girando per la visita pastorale vede che la consapevolezza della situazione in cui ci troviamo è più verbalizzata che vissuta. Più aggiustamenti dell’esistente che pensare una pratica pastorale veramente diversa e rispondente (perché c’è il calo della pratica religiosa?) Come formare la comunità eucaristica? – 2) La comunione che tutti predichiamo di fatto non esiste: nelle nostre comunità c’è pochissimo spazio dato ai laici, mentre in tutte le parrocchie vi è una presenza di laici veramente appassionati alla comunità (a volte pochi) e non sono aiutati e non hanno voce in capitolo. – 3) Ognuno interpreta a suo modo ciò che il Concilio ha detto, e quindi parrocchie vicine che si comportano in modi diametralmente opposti, facendo prevalere l’arbitrio dei singoli parroci o curati e la gente è sottoposta a docce fredde e calde. Bisogna invece trovare alcune vie per incanalarci tenendo presente i programmi pastorali per questi anni e per quelli immediatamente futuri. I programmi pastorali hanno fatto fatica ad entrare, si sono fermati alla corteccia. Nel sinodo saranno importanti i risultati, ma saranno più importanti i passi che faremo insieme. - 4) Lasciando imprecisato il ruolo del Consiglio presbiterale, come vescovo potrebbe già dare incarico a qualcuno perché incominci a suggerire le tematiche, il punto di vista e i passi da compiere. E’ più facile discutere su una proposta molto aperta che continuare su una discussione come oggi. Quindi il vescovo sceglierà da subito alcune persone per questo lavoro – 5) I lavori del Sinodo non dovranno attende la fine della visita pastorale.

5. Varie ed eventuali

Poiché nessuno avanza argomenti sull’ultimo punto, la seduta è tolta alle ore 18 dopo la preghiera dell’assemblea per i confratelli ammalati e defunti e la benedizione del Vescovo.
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